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Botticelli e la sua Firenze





        Comunicato stampa n. 4
Firenze - Se si escludono due viaggi, a Pisa nel 1474 e a Roma tra il 1481 e il 1482, Sandro Botticelli restò fedele per tutta la vita alla sua Firenze. Una scelta che si spiega ricordando che nel XV secolo Firenze era la capitale artistica e il maggior centro culturale italiano.

La stessa città era cosciente della creatività eccezionale dei propri artisti e del mito del “genio fiorentino” che avevano creato, si trattasse di Filippo Lippi, Botticelli, Pollaiolo, Ghirlandaio, Piero della Francesca, Filippino Lippi o Leonardo da Vinci.

La Firenze di Botticelli era quella di Lorenzo de Medici e di Girolamo Savonarola. Politicamente, lo spirito repubblicano di un’oligarchia di ricchi mercanti andava a vantaggio di una sola famiglia e dei suoi alleati, ma non era per nulla soffocato. Il disprezzo per la corruzione e la mondanità del clero non escludeva una devozione fervente che, benché ostentata, si riflette sul naturalismo lussureggiante dell’arte fiorentina quanto il fragore temporale del mito, della leggenda e dell’amore per il cerimoniale.

Nel suo libro La Civiltà del Rinascimento in Italia lo svizzero Jacob Burckhardt (1818 -1897) spiega che a Firenze “la vita sociale subì l’influenza della letteratura e della politica. Lorenzo il Magnifico fu prima di tutto una personalità che dominò completamente il proprio entourage, ma non, come si potrebbe credere, in virtù del suo status di principe, bensì grazie alle qualità naturali. Fu padrone assoluto della sua cerchia, perché lasciò completa libertà a uomini tanto diversi l’uno dall’altro”.

Il padre di Botticelli, Mariano, era un piccolo conciatore che dalla moglie Smeralda ebbe almeno otto figli. Sopravvissero solo quattro maschi, Giovanni, Antonio, Simone e il più giovane, Alessandro. Nel 1433 Mariano acquistò casa in Borgo Ognissanti (la strada si chiama così tutt’oggi) popolato da artigiani e operai impiegati nell’industria dei tessuti, specialità di Firenze. Verso il 1485 la famiglia Filipepi (ecco il vero cognome di Botticelli) conobbe un periodo di agiatezza e traslocò in una zona più centrale, via della Vigna Nuova, dominata dalla famiglia Rucellai per cui Leon Battista Alberti aveva costruito uno splendido palazzo. Di Giovanni Rucellai, l’esponente più influente, Mariano divenne amico e protetto. Era un gran mercante e banchiere, letterato e politico, l’incarnazione perfetta della potenza fiorentina. La sua fortuna, in quell’epoca così prospera, era in effetti la terza della città. 

I fiorentini erano del resto temibili sia in affari che in politica. Anni dopo, nel suo Trattato sul governo di Firenze, Savonarola dimostrò di averne piena coscienza. Questo popolo, scrisse, non solo è tra i più ingegnosi e tra i più sagaci nei commerci, ma è anche deciso e audace come nessun altro e addirittura terribile quando deve affrontare una guerra, soprattutto se civile. Nella Cronica fiorentina del 1492, Benedetto Dei fornisce cifre precise sulla città: 70 mila abitanti, 270 lanifici, 83 setifici,  33  banchi,  84  intagliatori  di  legno  e  54  di  pietre  e  scultori, 66 speziali, 70 macellai, 8 mercanti di pollame e cacciagione, 30 fonderie d’oro e d’argento filato, 44 orefici, argentieri e gioiellieri. Un elenco che fotografa la varietà dell’economia fiorentina.
Quando nel 1458 Mariano decise di togliere il giovane Sandro da scuola visti i mediocri risultati, lo indirizzò come apprendista da un amico orefice. Il ragazzo si familiarizzò così con le tre tecniche capitali del mestiere, incisione, cesello e smaltatura. Allora gli orefici godevano di grande considerazione: facevano del resto parte della categoria maestri come Ghiberti, Michelozzo, Verrocchio, Pollaiolo. Nella bottega di quest’ultimo si producevano, peraltro, anche oggetti liturgici, broccati, sculture, dipinti, stampe. Era orefice anche Antonio, uno dei fratelli di Botticelli, che nel 1467 cessò però l’attività per specializzarsi nella laminazione dell’oro per pittori e miniaturisti. Ciò che interessava i fiorentini era il mestiere, la qualità. Un artista doveva perciò dar prova innanzitutto di vera maestria. Gli si chiedeva semmai flessibilità per soddisfare la domanda e di saper adattare il proprio stile.

Botticelli entrò come assistente nella bottega di Filippo Lippi, uno dei artisti più apprezzati (e più protetti dai Medici), la cui reputazione si estendeva ben oltre Firenze. Gli restò a fianco per tre anni dal 1464. Fu l’anno in cui Piero de Medici succedette al padre. Il 1469 fu invece l’anno dell’ascesa del Magnifico al governo di Firenze e quello della morte di Filippo Lippi.

Prima di passare a miglior vita il frate affidò il figlio quindicenne Filippino a Botticelli che ne fece così il primo allievo nella bottega aperta nel 1470. Quello stesso anno, su commessa del tribunale del commercio, dipinse l’allegoria della Forza. Che, dopo una serie di opere giovanili, di belle Madonne e delle prime Adorazione dei Magi, Scoperta del cadavere di Oloferne e Ritorno di Giuditta, contribuì ad accrescerne rapidamente la reputazione.

Nella prefazione della Summa de Aritmetica, Geometrica, Proporzioni et Proportionalita (Venezia, 1494) frate Luca Pacioli, matematico e teorico della prospettiva che influenzò Piero della Francesca, mette Botticelli al primo posto tra i pittori fiorentini e con Filippino, Ghirlandaio, Perugino e Signorelli in una lista di italiani “che sanno sviluppare le loro opere proporzionandole con compasso e squadra così bene che sembrano ai nostri occhi non più umane, ma divine e a cui non manca che il soffio della vita”.

Nel 1472 Botticelli e Filippino si aggregarono alla Compagnia di San Luca, patrono della corporazione dei pittori. Il padre, intanto, aveva acquistato una casa in via Nuova dove, da allora, Botticelli visse e lavorò per un quarto di secolo, fino al 1494. In altre parole, rimase sempre in famiglia rinunciando anche a sposarsi.Eloquente l’aneddoto a proposito di una delle personalità più in vista di Firenze che un giorno credete di incoraggiare il pittore a prender moglie. “Vi dirò cosa mi è successo una di queste notti”, rispose Botticelli, “Stavo sognando d’essermi sposato e il dispiacere fu tale da svegliarmi. Pur di non ripetere il sogno, mi alzai e camminai tutta la notte per le strade come un pazzo”.

In via Nuova Botticelli fece conoscenza coi Vespucci, i potenti del quartiere, convinti partigiani dei Medici. Da allora lavorò per loro regolarmente. Nel 1475, tra l’altro, per un torneo da disputarsi in Santa Croce dipinse lo stendardo di Giuliano de Medici che tre anni dopo sarebbe rimasto vittima del complotto ordito da papa Sisto IV e dalla famiglia Pazzi. Fu allora che Botticelli abbracciò definitivamente la causa dei Medici e sulla facciata del Palazzo della Signoria rappresentò poi i congiurati sul patibolo. Lorenzo il Magnifico, che regnò su Firenze fino alla morte nel 1492, fu suo mecenate e protettore assicurandogli parecchi incarichi pubblici. All’epoca si usava 

infatti commissionare affreschi e dipinti per decorare chiese, palazzi, case, ma non ancora per collezionismo.

Botticelli e la sua bottega conobbero un periodo prospero con molti allievi e assistenti. L’Adorazione  dei  Magi  che  realizzò  nel  1475  per la cappella funeraria di Gaspare di Zanobi Del 

Lama gli valse l’ammirazione aperta dei concittadini. Cosimo de Medici e i figli Piero e Giovanni, tutti e tre defunti, vi sono raffigurati vestiti da Re Magi, mentre Lorenzo e Giuliano fanno la parte del principe o di personaggi d’alto rango. A destra del dipinto, in evidenza per il tono dell’abito e l’aspetto, Botticelli stesso guarda fuori quadro. E’ il dipinto che segna la fine del primo periodo della vita e dell’opera dell’artista.

Quando Sisto IV e Firenze ritrovarono la pace il 3 dicembre del 1480, Botticelli e altri due maestri fiorentini, Cosimo Rosselli e il Ghirlandaio, furono chiamati a Roma con il collega umbro Perugino per decorare le pareti della cappella Sistina. Ciò consolidò la sua fama e allorché rientrò a Firenze nel maggio del 1482 assaporò la gloria e fu sommerso da offerte di lavoro. Dagli anni Ottanta datano pertanto le grandi pitture profane: la Primavera, La nascita di Venere, Pallade e il Centauro, Marte e Venere. Su richiesta di Lorenzo di Pierfrancesco de Medici, verso il 1490 Botticelli iniziò a illustrare la Divina Commedia che allora a Firenze era oggetto di vero culto.

Sotto l’influenza di Savonarola la città attraversò in quegli anni un’acuta crisi politica e religiosa. E tuttavia un’iscrizione in latino in un’opera del Ghirlandaio riportava le seguenti parole: “Nell’anno 1490, quando questa meravigliosa città – rinomata per la potenza, le arti e i palazzi – gioiva d’una grande prosperità, della salute e della pace”.

Tra il 1490 e il 1495 Botticelli realizzò in effetti numerosi soggetti religiosi e grandi dipinti per palazzi (Storia di Lucrezia, Storia di Virginia, le Scene della vita di san Zenobio). Abitava ancora in Via Nuova. Il fratello Simone diventò invece un seguace di Savonarola e tenne una sorta di cronaca degli eventi, oggi preziosa per capire l’ascesa e la caduta del frate domenicano.  Per il frate la città era un ricettacolo di turpitudini e violenza, un covo di briganti. Botticelli fu sospettato di averne condiviso le opinioni, un’accusa su cui non si è mai saputa la verità.

Nel 1492 il Magnifico morì lasciando Firenze al figlio ventunenne Piero che, preso dal panico davanti all’invasione francese di Carlo VIII (1494), fece un errore dietro l’altro. Lorenzo di Pier Francesco continuò invece a dare lavoro Botticelli ospitandolo nella villa del Trebbio, lontano dalle lotte politiche e da una nuova epidemia di peste (giugno 1497). Quanto a Savonarola, fu arrestato nella notte dell’8 aprile 1498 e arso sul rogo il 23 maggio successivo, dopo essere stato processato e torturato.

Alla fine del 1504 (anno della morte di Filippino) Botticelli ebbe l’impressione, condivisa dai concittadini, di vivere una seconda Apocalisse dopo l’annuncio della nuova invasione di un re francese, stavolta Luigi XII. Infermo da sei anni e ormai incapace di dipingere, morì nel marzo del 1510.
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